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UNA FINESTRA SUL MONDO
I MEZZI D’INFORMAZIONE DI AMSTERDAM 
E LE CRONACHE DELLA GUERRA NELLE AMERICHE
«Bene, il grandissimo Paolo servita, a Venezia,
lo ripeteva sempre: 
“Non ci sono via e modo migliori di spezzare
la potenza degli spagnoli 
che un attacco olandese in America”»1.
Gerhard Vossius a Méric Casaubon, 6 maggio
1630
La Repubblica olandese è stata probabilmente la più aperta ‘so-
cietà dell’informazione’ dell’Europa moderna. Le regole della censura
in vigore nelle differenti città e province del paese erano relativamente
liberali, e per di più difficili da applicare data l’assenza di un’autorità
centrale forte. Fu il primo capitolo della rivolta contro la Spagna asbur-
gica, che si concluse con la Tregua dei dodici anni del 1609 e fu ca-
ratterizzato da una vera marea di pamphlets antispagnoli e anticatto-
lici, a porre le basi di quella vivace ‘cultura della discussione’ che sa-
rebbe diventata un tratto di fondo della cultura politica dell’Olanda
seicentesca. Quando, poi, scoppiò di nuovo nei Paesi Bassi, nel 1621,
la guerra divenne parte del più vasto conflitto europeo che terminò
con gli accordi di pace di Westfalia, e occasionalmente si intrecciò di-
rettamente con esso. Dopo gli iniziali successi spagnoli, nei primi anni
venti, essa si risolse in una sequenza di vittorie olandesi, con il prin-
cipe di Orange, lo Statolder Federico Enrico, che prese Grol (1627),
‘s Hertogenbosch (1629), Maastricht (1632), Breda (1637), Sas van
Traduzione di Franco Motta
1 Gerardi Joan. Vossii et clarorum virorum ad eum Epistolae, Augustae, sump-
tibus Laurentii Kronigeri et haered. Goebelianorum, typis Schönigianis, 1691, p. 171:
«Sane, maximus ille Paulus servita apud Venetos ita semper dictabat, Non esse me-
liorem viam ac rationem infringendi vires Hispanorum, quam si Batavi Americam in-
festent».
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Gent (1644) e Hulst (1645), fino alla firma della pace a Münster, nel
1648, allorché la Spagna riconobbe l’indipendenza delle Province Unite.
Come si può immaginare, le vittorie olandesi fra il 1618 e il 1648 ri-
cevettero ampia copertura sulla stampa di tutta Europa2.
Le fortune degli olandesi nei Paesi Bassi furono in parte dovute
all’apertura, da parte loro, di un secondo fronte contro la Spagna nel
mondo atlantico. La fondazione della Compagnia olandese delle In-
die Occidentali (West-Indische Compagnie, Wic), nel 1621, e la sua
ondata di attacchi agli interessi ispano-portoghesi nelle Americhe nei
due decenni successivi erosero in modo significativo tanto la deter-
minazione quanto i mezzi materiali a disposizione di Filippo IV e di
Olivares. Agli occhi dei contemporanei era ovvio il legame stretto che
congiungeva i successi militari e navali della Compagnia in Brasile e
nei Caraibi e gli eventi della guerra dei Trent’Anni, e al loro esordio
le operazioni olandesi nell’Atlantico sortirono un fragoroso successo.
Negli anni venti la Wic affermò in via provvisoria la propria presenza
in Brasile e a Porto Rico, seminando il panico nei Caraibi e nell’A-
tlantico meridionale con ripetuti assalti ai convogli spagnoli d’argento
salpati dal Nuovo Mondo, il cui arrivo a Cadice era essenziale per il
finanziamento del conflitto europeo. Negli anni trenta gli olandesi
conquistarono poi larghe aree del Nordeste brasiliano, isole strategi-
camente rilevanti nelle Piccole Antille, di fronte alla costa del Vene-
zuela, e diversi fortilizi sul litorale dell’Africa occidentale, incluse le
principali basi portoghesi di commercio degli schiavi, negli attuali
Ghana e Angola3. Malgrado le informazioni provenienti da oltreo-
ceano raggiungessero il Mare del Nord con tempi compresi fra le sette
e le dodici settimane, le relazioni dall’Africa e dalle Americhe erano
sistematicamente presentate e lette come notizie, tanto nelle Province
Unite che altrove. In questo senso, gli organi d’informazione olandesi
contribuirono in modo sostanziale alla percezione della guerra dei
Trent’Anni come conflitto globale. Dopo la nascita della sua prima
gazzetta a stampa, nel 1618, Amsterdam si trasformò rapidamente nel
centro europeo di smistamento delle notizie provenienti dal mondo
atlantico. Il presente articolo si occupa proprio di questo: del modo
in cui i potenti mezzi di comunicazione scritta e visuale di Amster-
2 L’espressione discussion culture è stata coniata da Willem Frijhoff e Marijke
Spies in Dutch Culture in a European Perspective, Assen, Van Gorcum, 2004, vol. I,
pp. 220-25.
3 Wim Klooster, The Dutch Moment: War, Trade, and Settlement in the Seven-
teenth-Century Atlantic World, Ithaca, Cornell University Press, 2016.
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dam hanno sviluppato la copertura giornalistica della guerra nelle Ame-
riche. Per questo esaminerò il caratteristico ritmo con cui le notizie
da oltreatlantico apparvero nei bollettini pubblicati sui giornali setti-
manali, nonché le vie per le quali la stampa indipendente fece con-
correnza alle versioni “ufficiali” degli eventi che accadevano sull’altra
sponda dell’oceano: a emergerne saranno tanto il trionfalismo che ac-
compagnava le relazioni sulle vittorie quanto le accorte reticenze che
coprivano le battute d’arresto delle operazioni della Wic. Mostrerò,
infine, come si sia sviluppato il tipico genere editoriale delle carte
informative, fino alla sua ampia traduzione delle informazioni dal Bra-
sile e dai Caraibi a beneficio di una platea internazionale di lettori eu-
ropei4.
Notizie, giornali, carte informative
La Compagnia delle Indie Occidentali fu concepita fin dall’inizio
come uno strumento bellico. Il progetto originario della sua fonda-
zione, elaborato sull’onda dei successi fulminanti conseguiti in Asia
da quella di cui sarebbe stata la sorella, ossia la Compagnia delle In-
die Orientali (Vereenigde Oostindische Compagnie, Voc), fu sacrifi-
cato una prima volta al tavolo dei negoziati per la Tregua dei dodici
anni: ma quando la guerra infiammò di nuovo, nel 1621, l’idea era già
pronta per essere messa in pratica. Come la Voc, così pure la Com-
pagnia delle Indie Occidentali era una società per azioni, la cui orga-
nizzazione istituzionale rifletteva la struttura federale della repubblica,
con uffici (le ‘camere’) attivi in diverse città e province del paese. La
metà circa del capitale della sua camera principale, ad Amsterdam, era
stata raccolta fra azionisti provenienti dalle classi medie, ma persino
investitori all’estero erano incoraggiati ad acquistarne le azioni, e fi-
gure quali Cristiano I, principe di Anhalt, o il mercante ginevrino di
origine lucchese Francesco Turrettini legarono una parte, seppure li-
mitata, delle loro fortune ai progressi della compagnia5. L’interesse de-
gli azionisti, in patria e all’estero, addossava ai diciannove ammini-
stratori delegati della Wic, gli Heeren XIX, la responsabilità di svi-
4 Questo articolo è in buona parte basato sulle ricerche che ho condotto per il
mio recente Amsterdam’s Atlantic: Print Culture and the Making of Dutch Brazil,
Philadelphia, University of Pennsylvania Press, 2017.
5 Henk den Heijer, De geoctrooieerde compagnie: De VOC en WIC als voorlo-
pers van de naamloze vennootschap, Deventer, Kluwer, 2005, pp. 70-81.
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luppare una prudente politica di pubbliche relazioni – certo un obiet-
tivo piuttosto curioso per una società privata progettata a fini bellici.
La prima campagna atlantica della Compagnia si rivelò comunque
un’opportunità perfetta per conferire un’eco mediatica al successo geo-
politico che si stava realizzando sull’altra sponda dell’oceano.
Nel maggio del 1624 una flotta di ventisei navi olandesi, sotto il
comando dell’ammiraglio Jacob Willekens e del viceammiraglio Piet
Heyn, conquistò Salvador de Bahia, la capitale del Brasile, nel giro di
quarantotto ore. L’attacco, che fece a pezzi la supremazia asburgica
in America del Sud e minò ulteriormente le già delicate relazioni in-
terne ispano-portoghesi, causò in Europa un vero e proprio shock6.
Durante l’intera estate di quell’anno le attese di buone notizie dal-
l’Atlantico erano state alte, in Olanda, e finalmente, nell’ultima setti-
mana di agosto – con un ritardo singolarmente corposo di tre mesi e
mezzo –, le gazzette lanciarono la notizia. Per molti cittadini, e a volte
persino per le autorità, i corantos, i fogli di notizie a stampa, erano
la più regolare fonte d’informazioni. Ad Amsterdam sia il libraio Broer
Jansz (1579-1652) che Jan van Hilten, originario di Amburgo (1602-
1655 ca.), pubblicavano un giornale settimanale almeno dal 16187. En-
trambi davano alle stampe i nuovi numeri il sabato, garantiti dal pri-
vilegio del Consiglio cittadino che li proteggeva da edizioni pirata e
concorrenti locali, e al tempo stesso consentiva alle autorità un limi-
tato margine di controllo sulle notizie. Puntualmente questi corantos
si aprivano con una sezione dedicata ai bollettini dall’estero, con le
notizie più vecchie in cima alla lista e gli articoli preceduti da data e
luogo di corrispondenza. Dopo di essa seguivano le informazioni pro-
venienti dalle fonti interne dei giornali, ed è proprio qui, nella sezione
delle ‘notizie dall’interno’, che si trovano gli articoli dedicati all’A-
merica. Nel complesso, il «Coranto dall’Italia e dalla Germania» di
Van Hilten («Courante uyt Italien & Duytschland») era considerato
il più affidabile dei due: Van Hilten controllava le sue fonti ogni volta
che poteva e dava più spazio a storie in esclusiva, mentre Jansz, nelle
sue «Notizie da quartieri diversi» («Tijdinghen uyt verscheyde quar-
6 Van Groesen, Amsterdam’s Atlantic, pp. 44-71.
7 Arthur der Weduwen, Dutch and Flemish Newspapers of the Seventeenth Cen-
tury, Leiden, Brill, 2017, fornisce una bibliografia esaustiva sulle testate periodiche
del Secolo d’oro olandese ancora conservate. Sulla collocazione dei periodici olandesi
all’interno del panorama europeo dell’informazione dell’epoca Andrew Pettegree, The
Invention of News: How the World Came to Know About Itself, New Haven, Yale
University Press, 2014, pp. 182-207.
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tieren»), raccoglieva le informazioni da una più ampia varietà di città
europee. Jansz era anche più apertamente patriottico del rivale – il che
gli procurò l’accusa di pubblicare soltanto le buone notizie. Entrambi
i fogli, comunque, godevano di una corposa mole di lettori, visto che,
come scrisse un vero maniaco delle cronache del tempo, «uno può
sempre trovare su un giornale qualcosa che non c’è nell’altro»8.
I corantos erano letti con avidità in patria come all’estero. Fin dalla
loro fondazione, attorno al 1618, essi avevano praticamente cancellato
dal mercato dalla sera alla mattina i fogli manoscritti di notizie, e, seb-
bene l’informazione orale e manoscritta abbia continuato a circolare
ad Amsterdam, grazie a essi la stampa periodica raggiunse subito una
posizione ineguagliata come fonte principale di informazioni affida-
bili nella società sempre più urbanizzata delle Province Unite9. Di-
plomatici stranieri e agenti degli editori compravano i giornali ad Am-
sterdam e li spedivano ai loro referenti oltreconfine, come l’incisore
Michel le Blon, che riforniva il cancelliere svedese Axel Oxenstierna
di un pacco di copie ogni settimana10. Lo zar di Russia Michele I se
li faceva persino tradurre e leggere dettagliatamente per restare infor-
mato11. I bollettini di notizie dei corantos di Amsterdam erano rego-
larmente tradotti dagli editori dei territori protestanti del Sacro ro-
mano impero – come pure in Inghilterra – per riempire le colonne
delle loro Zeitungen e dei libri di notizie12. Alcune relazioni da Am-
sterdam attraversarono persino le frontiere confessionali, fornendo ma-
teriali alla testata rigidamente filoasburgica «Nieuwe Tijdingen» («No-
8 Questa osservazione, frequentemente citata, risale a una lettera del poeta e dram-
maturgo Pieter Corneliszoon Hooft al cugino Joost Baek: v. De briefwisseling van
Pieter Corneliszoon Hooft, eds. H.W. van Tricht et al., Culemborg, Tjeenk Willink,
1976-1979, n. 474 (25 agosto 1631). La credibilità di Jansz fu peraltro duramente cri-
ticata, soprattutto nei Paesi Bassi meridionali: v. Henk Borst, Broer Jansz, in Antwer-
pse ogen: De Amsterdamse courantier na de slag bij Kallo in 1638 neergezet als pro-
pagandist, «De zeventiende eeuw», XXV, 2009, pp. 73-89, cfr. p. 86; Paul Arblaster,
From Ghent to Aix: How They Brought the News in the Habsburg Netherlands,
1550-1700, Leiden, Brill, 2014, pp. 131-32.
9 Nelle Province Unite le notizie manoscritte conobbero un rapido destino di
emarginazione: v. Annie Stolp, De eerste couranten in Hollandm Haarlem, Enschedé
& Zn., 1938, pp. 79-88.
10 Marika Keblusek, The Business of News: Michel le Blon and the Transmission
of Political Information to Sweden in the 1630s, «Scandinavian Journal of History»,
XXVIII, 2003, pp. 205-13.
11 Ingrid Maier, Zeventiende-eeuwse Nederlandse couranten vertaald voor de
tsaar, «Tijdschrift voor Mediastudies», XII, 2009, pp. 27-49.
12 Dirk H. Couvée, The First Coranteers: The Flow of News in the 1620’s, «Ga-
zette: International Journal for Mass Communication Studies», VIII, 1962, pp. 22-36.
rivista storica italiana 3/20181016
ISSN 0035-7073 © Edizioni Scientifiche Italiane
tizie nuove») – poi ribattezzata «Wekelijcke Tijdingen» («Notizie set-
timanali») – di Abraham Verhoeven, che uscì ad Anversa fino alla
morte di quest’ultimo nel 163213.
I primi bollettini sulla guerra in Brasile che Van Hilten e Jansz
stamparono nell’agosto del 1624, proprio nello stesso giorno in cui le
notizie della vittoria arrivarono agli Heeren XIX, sono rivelatori di
alcune delle complessità della trasmissione di notizie attraverso l’A-
tlantico. In primo luogo va detto che i resoconti contengono alcuni
patenti inesattezze geografiche. Ad esempio Van Hilten scrive siste-
maticamente (e scorrettamente) della città di Salvador come di «un’i-
sola». In parte questo è certo conseguenza della sua scarsa familiarità
con la geografia del Brasile, ma lo è anche della fretta con cui le no-
tizie più clamorose erano mandate in stampa: per un simile, grande
evento geopolitico, infatti, egli sceglie di non aspettare fino al numero
del sabato successivo, bensì di pubblicare subito, di martedì, il giorno
stesso dell’arrivo della notizia ad Amsterdam, un «Courante Extraor-
dinarij», un numero speciale dedicato interamente, fronte e retro, ai
fatti accaduti in Brasile. Probabilmente i lettori gli avrebbero perdo-
nato qualche piccola inaccuratezza, quello che contava era essere i
primi a dare la notizia – e in effetti non abbiamo nessuna indicazione
del fatto che il rivale di Van Hilten, Broer Jansz, abbia a sua volta
pubblicato un numero speciale dedicato alla faccenda. In secondo luogo
– e questo è ancora più rilevante – questo esordiente giornalismo atlan-
tico è rivelatore del grado di indipendenza di cui godevano le testate
rispetto al controllo delle autorità. Per due volte nello spazio di una
settimana, in quell’agosto del 1624, Van Hilten pubblica pezzi da cui
si evincono l’inaffidabilità dei capi della spedizione e gli abusi com-
piuti dai soldati olandesi a Salvador, notizie che la Compagnia delle
Indie Occidentali doveva considerare nocive per il valore delle pro-
prie azioni sul mercato.
Accanto a tale impressione della nascita di una “stampa libera”
nella Amsterdam di inizio Seicento va anche ricordato che, come in
altri paesi europei, nelle Province Unite la stampa periodica era inti-
mamente pervasa di spirito patriottico. Di fronte alle sconfitte olan-
desi nelle Americhe, in particolare a quelle più disastrose come la per-
dita di Bahia nel 1625, le gazzette, come è prevedibile, mantennero il
silenzio14. E tuttavia, a differenza di altri contesti mediatici – emble-
matico quello dell’Inghilterra –, per i giornali olandesi non era possi-
13 Su Verhoeven v. Arblaster, From Ghent to Aix, cit., 74-171.
14 Van Groesen, Amsterdam’s Atlantic, p. 72.
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bile restare completamente muti sulle cattive notizie da oltreoceano15.
Nel secondo quarto del secolo i rapporti fra testate periodiche e au-
torità politiche si tennero sempre al di sotto del livello di conflitto:
la narrazione olandese dei fatti dell’Atlantico era caratterizzata dall’i-
dea di una progressione, sebbene molto graduale, il che permetteva a
Van Hilten e Jansz di stendere resoconti relativamente dettagliati senza
suscitare troppo clamore. Inoltre, dopo l’eccitazione della prima vit-
toria atlantica del 1624 e il rapido rovescio dell’anno successivo i gior-
nali divennero un po’ più cauti nel dare le notizie, e per questo con-
servarono carta bianca nella scelta dei temi da comunicare per poter
continuare ad avere richiamo sul pubblico. Nella seconda metà del
Seicento questa libertà di stampa finì gradualmente per ridursi, ma
essa durò comunque fino agli anni ottanta e novanta del secolo, fin-
ché i reggenti di Amsterdam non incisero a sufficienza sulla libera
concorrenza fra le testate spegnendo l’insistenza degli autori in me-
rito alla possibilità di pubblicare le notizie nel modo che preferivano16.
Quel che è certo è che la frenesia informativa dei giorni che se-
guirono la vittoria del 1624 obbligò le autorità a una presa di posi-
zione netta. Poiché il semplice divieto di stampa e diffusione delle
gazzette non costituiva un’opzione possibile nella repubblica, la diri-
genza della Compagnia delle Indie cercò di volgere a proprio van-
taggio la circolazione delle notizie fornendo versioni degli eventi ‘uf-
ficialmente approvate’ da essa. Nel suo classico Le immagini della sto-
ria Francis Haskell ha efficacemente colto il problema di credibilità
che i direttori della Wic si trovarono ad affrontare:
Non sorprende affatto che nel corso dei secoli XVI e XVII si intensificasse
un certo scetticismo riguardo all’affidabilità delle fonti storiche scritte. Le ac-
cuse di falsificazione o di interpretazione errata dei documenti, che i pole-
misti si lanciavano a vicenda nel periodo successivo alla Riforma, devono si-
curamente aver contribuito a diffondere la convizione le fonti figurative fos-
sero in qualche modo più attendibili di quelle scritte, quando si trattava di
descrivere gli avvenimenti ‘così come erano realmente accaduti’17.
15 V. ad es. i due case studies analizzati da Nicole Greenspan, News and the Po-
litics of Information in the Mid Seventeenth Century: The Western Design and the
Conquest of Jamaica, «History Workshop Journal», LXIX, 2010, pp. 1-26, e da Mi-
chiel van Groesen, (No) News from the Western Front: The Weekly Press of the Low
Countries and the Making of Atlantic News, «Sixteenth Century Journal», XLIV,
2013, pp. 739-60.
16 Ingrid Weekhout, Boekencensuur in de Noordelijke Nederlanden: De vrijheid
van drukpers in de zeventiende eeuw, Den Haag, Sdu, 1998, pp. 55-56.
17 Francis Haskell, Le immagini della storia. L’arte e l’interpretazione del pas-
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I cartografi dell’epoca, assai più di artisti e stampatori di altri ge-
neri, erano soliti enfatizzare l’affidabilità, l’autorevolezza e, occasio-
nalmente, l’aggiornamento dei loro prodotti, impiegando abitualmente
termini come accuratissima e novissima nei titoli delle loro mappe18.
I direttori della Compagnia delle Indie, in accordo con i tempi, deci-
sero di ingaggiare l’incisore e stampatore di Amsterdam Claes Jansz
Visscher affinché producesse una nieuwsprent (‘carta informativa’), un
singolo foglio che comprendeva un’illustrazione del contesto geogra-
fico di una battaglia e del suo svolgimento, dotata di una didascalia
a stampa. La fase iniziale della rivolta olandese aveva già visto la na-
scita di questo genere di prodotti, ma Visscher vi introdusse un’im-
portante innovazione aggiungendo lunghe didascalie alle rappresenta-
zioni di assedi tipiche della precedente generazione di mappe. La tro-
vata fu subito adottata in Germania, dove la guerra dei Trent’Anni
dava adito a grandi quantità di notizie19. Visscher fu uno degli stam-
patori di maggior talento del Secolo d’oro olandese, dotato di ottime
relazioni con le autorità cittadine di Amsterdam20. La sua bottega stava
all’angolo fra la Kalverstraat e Piazza Dam, giusto nei pressi del pa-
lazzo del governo e a breve distanza dai moli dove sbarcavano le no-
tizie dell’Atlantico come pure dalla Borsa, dove convergevano parec-
chi dei suoi clienti. Convinto calvinista in un’età in cui nelle Province
Unite il tema dell’ortodossia religiosa stava guadagnando terreno, aveva
dato prova del proprio colore politico disegnando, nel 1619, un mo-
numentale rame dell’esecuzione del Gran Pensionario, il politique Johan
van Oldenbarnevelt. Per i direttori della Wic si trattava insomma del-
l’uomo ideale per la loro aggressiva strategia d’informazione.
sato, Torino, Einaudi, 1997, p. 77 (orig. History and Its Images: Art and the Inter-
pretation of the Past, 1993). Corsivo dell’autore.
18 Surekha Davies, Renaissance Ethnography and the Invention of the Human,
Cambridge, Cambridge University Press, 2016, pp. 63-64.
19 Christi Klinkert, Nassau in het nieuws: Nieuwsprenten van Maurits van Nas-
saus militaire ondernemingen uit de periode 1590-1600, Zutphen, Walburg Pers, 2005.
Sulla transizione, in Germania, dalle carte informative alle immagini fornite di ampie
didascalie v. John Roger Paas, The German Political Broadsheet, 1600-1700, Wiesba-
den, Harrassowitz, 1985-2011, in particolare il vol. IV, relativo agli anni venti del
XVII secolo.
20 Su Visscher v. soprattutto Nadine Orenstein, Print Publishers in the Nether-
lands, 1580-1620, in Dawn of the Golden Age: Northern Netherlandish Art, 1580-
1620, ed. By Ger Luijten et al., Zwolle, Waanders, 1993, pp. 167-200, in part. pp.
189-95.
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Claes Jansz Visscher e l’esportazione di notizie in Germania
Meno di una settimana dopo che le notizie dell’invasione del Bra-
sile ebbero raggiunto Amsterdam Visscher produsse la sua prima carta
informativa dell’Atlantico, che illustrava e descriveva la conquista olan-
dese di Salvador de Bahia «ordinata dai direttori dell’onorevole Com-
pagnia delle Indie Occidentali»21 (fig. 1). Forse aveva già disegnato l’a-
spetto della Baia de Todos os Santos sulla base di schizzi già in pos-
sesso della Compagnia, il che aiuterebbe a spiegare come sia stato pos-
sibile che la fretta dell’esecuzione non abbia praticamente inficiato la
qualità del lavoro. Sulle estremità di destra e di sinistra della carta Vis-
scher raffigura i due principali baluardi del sistema difensivo porto-
ghese, l’uno sul continente e l’altro sull’isola di Itaparica. Al centro
dell’immagine è collocato il Forte do mar, destinato a proteggere i
magazzini della città bassa, mentre lungo il crinale della collina si ve-
dono appollaiati i più importanti edifici della città, le loro funzioni
spiegate dalla legenda nell’angolo in basso a destra. Il resto della com-
posizione è occupato dal dispiegamento della formidabile flotta olan-
dese e da una mappa di Salvador e del Recôncavo, nell’angolo in basso
a sinistra. Nel tipico stile delle carte informative si vedono riprodotti
anche due momenti distinti dei due giorni dell’assedio, e cioè l’affon-
damento della nave olandese Groningen, a sinistra, e lo sbarco dei
soldati e la loro marcia verso le porte della città, a destra. La dida-
scalia, un testo in prosa in olandese, riporta le vicende della spedi-
zione, mentre la legenda, strutturata in un elenco da 1 a 22, ne ripete
gli aspetti più importanti.
Visscher – come farebbe oggi qualunque spin-doctor professioni-
sta – drammatizza la dinamica dell’attacco della Wic: la cartina di-
storce le proporzioni geografiche della baia, dando l’impressione che
la flotta olandese avanzi sotto il fuoco incrociato delle due fortifica-
zioni, laddove in realtà queste erano troppo lontane per poter colpire
simultaneamente le navi22. Per far apparire la vittoria la più limpida
possibile, inoltre, Visscher evita qualsiasi riferimento alle carenze del
comando e ai saccheggi delle truppe in città.
La strategia d’informazione della Compagnia delle Indie Occi-
21 «Ende wy doch van sins zijn ’t selve U. E. alles perfectelijck hier na mede te
deelen: en[de] dat ter Ordonnantie van de E. Heeren Bewinthebberen der geoc-
troyeerde West-Indische Compagnie».
22 Charles Boxer, Salvador de Sá and the Struggle for Brazil and Angola, 1602-
1686, London, Athlone Press, 1952, p. 48.
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Fig 1 - Claes Jansz Visscher, La conquista olandese di Salvador de Bahia, Amster-
dam, 1624, 33,6 x 39,5 cm.; Rijksmuseum, Amsterdam, RP-P-OB-79-371.
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dentali si dimostrò estremamente efficace. I particolari più imbaraz-
zanti per la dirigenza della Compagnia non trovarono spazio nel pa-
norama europeo delle notizie: in compenso, la collaborazione con Vis-
scher garantì il dominio figurativo di una rappresentazione della vit-
toria olandese accuratamente elaborata. Nello stesso 1624 almeno una
decina di versioni di quella carta informativa apparve infatti sul mer-
cato europeo, con traduzioni in diverse lingue. Ad Amsterdam la la-
stra di rame fu riutilizzata in una composizione che comprendeva versi
latini; a Parigi il cartografo reale Melchior Tavernier ne riprodusse una
copia fedele in francese; in Germania la traduzione ufficiale fu opera
dello stampatore Isaac Braun di Strasburgo, ma almeno altre otto ver-
sioni della carta videro la luce – a Francoforte, Augusta, e probabil-
mente altrove – con significative differenze di qualità23.
L’acquisizione della stessa immagine da parte altri generi figurativi,
come il dipinto a olio (opera di Andries van Eertvelt di Anversa, au-
tore di paesaggi marittimi) e la letteratura emblematica (nella Thesauri
philo-politici pars sexta di Daniel Meisner, che salutò la presa di Sal-
vador come «il maggiore fra i doni che si potrebbero ricevere da Dio»)
diede vita a un’autentica esperienza multimediale24. Questo passaggio
da un genere all’altro rivela fra l’altro il perdurante successo della rap-
presentazione grafica originale, dal momento che l’incisione fu copiata
il più fedelmente possibile mentre i testi finirono generalmente rias-
sunti quando non del tutto omessi25. L’impatto della strategia comu-
nicativa della Compagnia delle Indie Occidentali può inoltre essere mi-
surato, per paradosso, nei territori del Sacro romano impero, dove nel
1625, quando le forze olandesi, disorganizzate e impreparate, dovet-
tero cedere Salvador de Bahia a una flotta combinata ispano-porto-
ghese, apparve una “controcarta”26. A metterla sul mercato fu lo stam-
23 Hollstein Dutch and Flemish Etchings, Engravings & Woodcuts, voll. XXX-
VIII e XXXIX, Rotterdam, Sound & Vision Publishers, 1991, n. 51a-f; Atlas van
Stolk: Katalogus der historie-, spot- en zinnebeelden betrekkelijk de geschiedenis van
Nederland, Amsterdam, 1893-1935, pp. 1593-97; Paas, German Political Broadsheet,
vol. IV, pp. 1038-1043.
24 Eberhard Kieser, Haec maxima dona vigescunt, in Daniel Meisner, Thesauri
philo-politici pars sexta, Francofurti, 1625, p. [B3v]. Il dipinto a olio di Van Eertvelt
è conservato al National Maritime Museum, Greenwich, London, inv. n. BHC0268.
25 In questo caso la relazione fra le carte informative di Visscher e la precedente
generazione di mappe olandesi, descritta da Klinkert, Nassau in het nieuws, è del
tutto sorprendente.
26 Stuart Schwartz, “The Voyage of the Vassals”: Royal Power, Noble Obliga-
tions, and Merchant Capital Before the Portuguese Restoration of Independence, 1624-
1640, «The American Historical Review», XCVI, 1991, pp. 735-62.
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patore di Augusta Wilhelm Peter Zimmermann, che produsse una carta
informativa che ricordava da vicino il disegno originale di Visscher,
salvo rappresentare l’attacco dei galeoni iberici anziché della flotta olan-
dese. Questa stampa tedesca della riconquista di Salvador, per quanto
disegnata con mano più approssimativa, si pone in acuto contrasto con
l’assordante silenzio con cui il panorama informativo di Amsterdam
accolse la notizia, seppure il suo impatto internazionale non sia stato
pari a quello della più raffinata stampa olandese (fig. 2).
Il fatto che gli editori tedeschi si dessero un tal daffare verso la metà
anni venti del Seicento per mettere a disposizione dei propri lettori no-
tizie delle vittorie olandesi in Brasile, quando a casa loro infuriava la
guerra, indica con una certa chiarezza come le vicende americane fos-
sero lette in stretta relazione con gli eventi bellici nei territori dell’im-
pero. E c’era un’ottima ragione per questo. Nel 1628 gli olandesi in-
fersero un colpo clamoroso agli Asburgo di Spagna catturando la flotta
del tesoro della Nuova Spagna nella Baia di Matanzas, a Cuba. L’am-
miraglio Piet Heyn riportò in Europa un bottino valutato dodici mi-
lioni di fiorini (quasi il doppio del capitale iniziale della Compagnia
delle Indie Occidentali), più che sufficiente a rifinanziare una seconda
spedizione in Brasile. Al tempo stesso, il mancato afflusso di argento
americano danneggiò la reputazione di Filippo IV come pure la sua
leva finanziaria, e non è un caso che, all’indomani di Matanzas, le truppe
spagnole abbiano riportato significativi scacchi sia nei Paesi Bassi che
nella Guerra del Monferrato27. Dopo che gli olandesi occuparono la
provincia del Pernambuco, con le sue piantagioni di canna, nel 1630, la
questione brasiliana divenne la ragione principale della mancata tregua
fra le Province Unite e gli Asburgo, quello stesso anno. Le due parti
cercarono ancora un armistizio due anni dopo, e di nuovo il rifiuto
olandese di cedere il Pernambuco portò all’arresto dei negoziati28.
Visscher, di suo, pensò bene di continuare a scommettere sull’im-
patto internazionale della guerra nell’Atlantico. Attivo in un centro
chiave del mercato europeo delle notizie, questo dinamico stampatore
aveva potuto verificare l’interesse suscitato dalla sua carta di Salvador
del 1624, e per questo decise di raggiungere in prima persona il pub-
blico estero. La cattura della flotta del tesoro della Nuova Spagna a
Matanzas nel 1628 fruttò così non soltanto una carta informativa in
27 Peter H. Wilson, The Thirty Years’ War: Europe’s Tragedy, Cambridge, Har-
vard University Press, 2009, pp. 435, 437, 443.
28 Jonathan Israel, The Dutch Republic and the Hispanic World, 1606-1661,
Oxford, Oxford University Press, 1982, pp. 223-49.
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Fig 2 - Wilhelm Peter Zimmermann, La riconquista asburga di Salvador de Bahia,
Augusta, [1625], 33 x 41 cm.; Atlas van Stolk, Rotterdam, 1610.
olandese stampata in diverse edizioni – simile nella composizione e
nell’interazione fra testo e immagine a quella di quattro anni prima
–, ma anche una in tedesco, firmata con il nome germanizzato di ‘Ni-
colaus Jans Fischer’29. E quando la seconda occupazione del Brasile,
nel 1630, mise in luce la natura prevedibilmente duratura della pre-
senza olandese nel mondo atlantico, Visscher ricorse alla lingua ca-
pace di rivolgersi a un intero nuovo segmento del mercato librario
europeo, il francese. Questa volta, come editore davvero internazio-
nale, si firmò con il nome latinizzato di Nicolaus Ioannis Piscator.
La carta della conquista di Olinda e Recife realizzata da Visscher
nel 1630 rappresenta il culmine di questo genere figurativo, in più di
un senso. Quattro volte più ampia della precedente, è un collage di te-
sti e immagini che, visivamente, risulta non meno sorprendente dell’e-
vento per celebrare il quale è stata pensata (fig. 3). La contestualizza-
zione geografica dell’invasione del Pernambuco è ottenuta attraverso
l’aggiunta di due carte della regione, disegnate in stretta collaborazione
con il cartografo ufficiale della Compagnia, Hessel Gerritsz: l’una del-
l’intera costa orientale brasiliana, dal Rio Grande a nord a Salvador a
sud, l’altra di Olinda e delle sue immediate vicinanze. A sinistra della
città, nella parte superiore della carta, è persino ritratta una piccola im-
barcazione impegnata in una ricognizione per mappare la costa e scan-
dagliare le acque30. Sono ben visibili anche un mulino da zucchero, al-
lusione alla promessa delle ricchezze del Brasile, e, per l’intera larghezza
dei due fogli a stampa, un’illustrazione dell’attacco a Pernambuco dalla
prospettiva dell’equipaggio olandese, con le torri di Olinda a dominare
l’oceano. Il titolo della carta include l’anno della conquista, il 1630, fa-
cendo sì che, una volta sfumato il suo valore di attualità, essa possa
continuare a essere venduta come mappa storica del Brasile.
La stampa a collage di Visscher unisce diversi generi accattivanti
e innovativi, dalla topografia all’arte del paesaggio, con un tocco di
pittura di genere pensato per evidenziare il potenziale economico della
colonia dello zucchero appena conquistata. La carta del Brasile, rap-
presentata su un foglio di pergamena un poco arrotolata, e la tradi-
zionale veduta a volo d’uccello del teatro della battaglia certificano il
coraggio degli uomini della Compagnia, che avevano assediato Olinda
29 Paas, German Political Broadsheet, vol. IV, pp. 239-242.
30 Kees Zandvliet, Mapping for Money: Maps, Plans, and Topographic Paintings
and their Role in Dutch Overseas Expansion during the 16th and 17th Centuries,
Amsterdam, Batavian Lion, 1998, p. 171; il contributo di Gerritsz è sottolineato dal
suo pascaert della costa del Pernambuco: Atlas van Stolk, 1712.
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Fig 3 - Claes Jansz Visscher, La conquista olandese di Olinda e Recife, Amsterdam,
1630, 97 x 118 cm.; Het Scheepvaartmuseum, Amsterdam, A.0145 (130).
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dalla posizione strategicamente più impegnativa. La flotta olandese, nelle
ultime fasi dello scontro, aveva annientato gli ultimi difensori asserra-
gliati a Recife (il Povo), mentre il resto delle sue navi da guerra aveva
tenuto in scacco i più piccoli velieri dei portoghesi. Il dominio della
Wic è ulteriormente sottolineato dalle bandiere olandesi che garriscono
su diverse fortificazioni. Quanto al mulino da zucchero, va notato che
soltanto il pubblico più esperto poteva notare che l’immagine – basata
su un’incisione presa dalla monumentale America di Théodore de Bry
(1595) – riportava una tecnica di estrazione dello zucchero liquido dalla
canna che era stata già abbandonata dai piantatori portoghesi una ven-
tina d’anni prima31. Il messaggio centrale, e cioè che la Compagnia delle
Indie Occidentali era tornata in Brasile per insediarvisi in pianta sta-
bile, era comunque reso abbondantemente esplicito.
Grandi carte di questo tipo erano destinate anche ad assecondare
una strategia di diversificazione commerciale. Il collage della stampa
del 1630 poteva essere separato nei suoi diversi elementi, a seconda
delle disponibilità delle illustrazioni che costituivano il quadro origi-
nale o dei desideri e della capacità di spesa dei compratori. I segmenti
che si sceglievano – o magari quelli che restavano – potevano a loro
volta essere combinati per formare una nuova carta. Un’edizione della
stampa, pensata per un pubblico esclusivamente olandese, tralasciava
la traduzione francese delle didascalie, malgrado alcune indicazioni re-
stassero in quella lingua, probabilmente perché Visscher non voleva
modificare i rami originali delle incisioni32. Il testo sopra l’immagine,
fra l’altro, presentava il vantaggio collaterale di permettere che la raf-
figurazione dell’assalto potesse essere isolata e venduta separatemente33.
Sopravvive almeno una copia della stampa nella quale, per qualche ra-
gione, l’editore ha scelto di cassare le mappe del Brasile e di Olinda
e la rappresentazione del mulino da zucchero per combinare le parti
rimanenti – il panorama della città dalla prospettiva della flotta della
Wic e il testo in olandese – in una versione della carta forse un po’
allungata ma ancora gradevole34. Ovviamente, il collage era anche pen-
31 Stuart Schwartz, A Commonwealth Within Itself: The Early Brazilian Sugar In-
dustry, 1550-1670, in Tropical Babylons. Sugar and the Making of the Atlantic World,
1450-1680, ed. by Stuart Schwartz, Chapel Hill, University of North Carolina Press,
2004, p. 163. V. anche Jean Michel Massing, From Dutch Brazil to the West Indies.
The Paper Image of the Ideal Sugar Plantation, in id., Studies in Imagery II: The
World Discovered, London, The Pindar Press, 2007, pp. 172-95, in part. pp. 184-86.
32 Leiden University Library, inv. n. BN 051-09-007.
33 Atlas van Stolk, 1711.
34 Rijksmuseum, Amsterdam, inv. n. RP-P-OB-78.197.
sato per essere venduto in Francia (o quantomeno a clienti che pre-
ferivano il francese), privo del testo in olandese nella parte inferiore
della stampa (non ho però rinvenuto copie esistenti di questa even-
tuale “versione francese”). L’associazione al nome della Compagnia,
che gli garantiva una posizione dominante in patria, permise anche a
Visscher di monopolizzare il mercato europeo: allusioni a un suo ruolo
ufficiale di portavoce della Wic si trovano tanto nelle didascalie olan-
desi e francesi come pure nella mappa, in modo che, qualunque sia
la versione del collage, la sua autorevolezza resti garantita. La flessi-
bile interazione fra testo e immagine, resa possibile dal fatto che l’in-
tero processo comunicativo restava nelle mani di un solo editore, tec-
nicamente agguerrito, giovava dunque ai decisori politici della Com-
pagnia e al tempo stesso rafforzava la reputazione di Visscher come
autorevole mediatore d’informazioni.
Per gli stampatori tedeschi non doveva essere particolarmente al-
lettante cercare di copiare un’opera così splendidamente incisa, che
avrebbe richiesto un investimento artistico e finanziario notevole, so-
prattutto in un periodo di incessante instabilità religiosa. Tuttavia il
loro interesse per il Brasile olandese non si spense: si trattava, in fondo,
della parte “oceanica” di una storia geopolitica che si stava svolgendo
nel cuore dell’Europa, se non altro perché era comune fra molti vete-
rani della guerra dei Trent’Anni firmare un ingaggio a vita oltreatlan-
tico. Le varie illustrazioni di cui si componeva la carta informativa re-
starono a lungo nell’immaginario artistico europeo del Brasile, e ispi-
rarono artisti come l’incisore di origine svizzera Matthaeus Merian e
l’acquafortista boemo Wenceslaus Hollar35. Altre stampe di minor
prezzo, più facili da copiare, raggiunsero il pubblico tedsesco. Con il
consolidamento del genere della carta informativa nel mercato euro-
peo dell’informazione più editori olandesi entrarono nel gioco: alcuni,
senza dubbio, con l’idea di capitalizzare le fortune della Compagnia
vendendo le notizie prima che questa rilasciasse le versioni approvate
degli eventi. La carta informativa che riprendeva più da vicino il mo-
dello di Visscher fu pubblicata anonima nel 1630 (fig. 4). Poiché, a dif-
ferenza di quest’ultimo, non poteva vantare rapporti ufficiali con la
Wic, il suo autore dovette trovare un altro mondo per conferire cre-
35 Le riproduzioni di Merian sono comprese nelle carte ripiegate di Johann Ludwig
Gottfried, Historia Antipodum oder Newe Welt, Francofurti, 1631, pp. 32-33. Su Hol-
lar cfr. Eloge de la navigation hollandaise au XVIIe siècle: Tableaux, dessins et gra-
vures de la mer et de ses rivages dans la collection Frits Lugt, ed. Maria van Berge-
Gerbaud, Paris, Fondation Custodia, 1989, pp. 104-105.
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Fig 4 - N.N., Rappresentazione della conquista olandese di Olinda e Recife, [1630],
26,9 x 39,2 cm.; Rijksmuseum, Amsterdam, RP-P-1910-2190. 
dibilità all’opera: ecco allora che nel titolo dell’opera è sottolineato il
fatto che le informazioni fornite sono arrivate con la «De Braeck», la
nave che in uno dei suoi opuscoli Jan van Hilten aveva citato come
la prima a essere tornata ad Amsterdam con le notizie della vittoria36.
Anche in questo caso, comunque, il desiderio di pubblicare il prima
possibile le ultime notizie dell’Atlantico ebbe conseguenze sulla qualità
e l’affidabilità dell’informazione. L’autore aveva probabilmente inciso su
rame la mappa del Brasile basandosi su un disegno precedente della co-
sta del Pernambuco, visto che l’immagine è rovesciata, con Olinda che
appare a sud di Recife laddove in realtà essa sorgeva all’epoca circa cin-
que chilometri a nord di quest’ultima lungo il litorale. Forse, va detto,
nel breve termine l’accuratezza non era così importante: nei territori im-
periali l’immagine rovesciata fu riprodotta tale e quale, con una dida-
scalia manoscritta, anziché a stampa (fig. 5). Questa copia tedesca ci
informa di diverse cose: che in alcune aree la scrittura a mano delle no-
tizie continuava a sopravvivere ancora durante l’età d’oro della stampa
(non nelle Province Unite, però); che almeno un autore era convinto
che il pubblico tedesco fosse interessato alle notizie dalle Americhe; e
anche che le fonti iconografiche – malgrado l’opinione contraria di Fran-
cis Haskell – non erano necessariamente considerate più affidabili di
quelle scritte. Sul lungo termine, con l’incremento delle informazioni
provenienti dal Brasile, l’autorevolezza di Visscher come mediatore di
informazioni finì rafforzata dalla diffusa consapevolezza che le stampe
della concorrenza erano meno accurate. Egli continuò a pubblicare carte
informative dell’Atlantico, relative a eventi come le razzie olandesi di
Campeche, in Messico, del 1633, e di Paraíba, Brasile, del 1635: entrambe
bilingui, in olandese e francese, fino a che i direttori non lo rimpiazza-
rono con Johan Blaeu, il celebre cartografo che entrò in scena nella fase
successiva di sviluppo del tema, disegnando mappe da parete del Brasile
olandese37. Ulteriore testimonianza del successo del nuovo genere delle
carte informative è il fatto che uno tra i principali rivali di Visscher nella
diffusione delle notizie dal Brasile nella Amsterdam di metà Seicento,
Jan van Hilten, scavalcò i generi per produrre una carta informativa del
36 Courante uyt Italien, Duytschlandt &c., 27 aprile 1630. Malgrado si tratti di
una regolare edizione del sabato, l’intera pagina posteriore è dedicata alle notizie dal
Brasile.
37 Le carte informative di Campeche e Paraíba sono rispettivamente conservate
al British Museum, inv. n. 1981, U.3321 e in Atlas van Stolk, 1762. V. più in detta-
glio Van Groesen, Amsterdam’s Atlantic, pp. 80-89.
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Fig 5 - N.N., Rappresentazione della conquista olandese di Olinda e Recife, [1630],
14,1 x 35,7 cm.; Sammlungen der Hessischen Landes- und Hochschulbibliothek,
Darmstadt, K 5751.
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trionfo di Porto Calvo (1637) che imitava il programma iconografico
creato dal primo38.
I mezzi di comunicazione di Amsterdam in Francia
Nel frattempo, in Europa, la notizia della disastrosa sconfitta de-
gli svedesi a Nördlingen nel settembre del 1634 aveva costretto il car-
dinale Richelieu, il primo ministro di Luigi XIII, a impegnarsi nella
guerra dei Trent’Anni. Nel febbraio del 1635 la Francia concluse un’al-
leanza con le Province Unite. Il mutamento degli equilibri europei
che ne seguì indusse gli stampatori olandesi a ripensare la retorica fino
ad allora nella copertura della guerra atlantica. Fino al 1635 lo sradi-
camento del cattolicesimo era stato un elemento ricorrente del modo
in cui Visscher e gli altri inquadravano i successi della Compagnia nel-
l’Atlantico. Nel 1624, all’indomani della conquista di Salvador, Vis-
scher aveva ridicolizzato Domingo Coelho, provinciale brasiliano della
Compagnia di Gesù, che era stato catturato nella Baia de Todos os
Santos, portato in catene ad Amsterdam e incarcerato, salvo essere ri-
messo in libertà in seguito alle sostenute pressioni diplomatiche di
Bruxelles, Madrid e Roma39. Questo genere di lettura degli eventi sa-
rebbe completamente scomparso dalla metà degli anni trenta, in con-
comitanza con l’aumento del flusso di notizie diretto dalla repubblica
olandese alla Francia.
La circolazione di informazioni tra i Paesi Bassi e la Francia aveva
conosciuto un importante incremento sin dagli anni in cui le guerre di
religione della seconda metà del XVI secolo avevano adombrato un’ap-
parenza di sincronia degli eventi nei due paesi, dando vita a un vigo-
roso scambio di indiscrezioni e notizie40. In questa solida rete transna-
zionale di comunicazione, le notizie trasmesse in forma visuale conse-
38 Het Scheepvaartmuseum, Amsterdam, inv. n. A0145 (134).
39 Michiel van Groesen, A Brazilian Jesuit in Amsterdam: Anti-Spanish and Anti-
Catholic Rhetoric in the Dutch Golden Age, «Archivum Historicum Societaties Iesu»,
CLX, 2011, pp. 445-70.
40 Rinvio alla tesi di dottorato di Rosanne Baars (University of Amsterdam), che
sarà prossimamente discussa, dal titolo provvisorio Transnational News Networks and
Public Issues in France and the Netherlands During the Wars of Religion and the
Dutch Revolt, 1559-1598. Il legame nella comunicazione politica tra Francia e Pro-
vince Unite rimase stretto durante l’intero XVII secolo: v., fra gli altri, Marion Brété-
ché, Les Compagnons du Mercure: Journalisme et politique dans l’Europe de Louis
XIV, Seyssel, Champ Vallon, 2015.
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guirono uno spazio sempre più importante41. Dopo l’editto di Nantes
(1598) la politica di tolleranza religiosa perseguita da Enrico IV riscosse
notevole plauso nelle Province Unite, e anche con il varo della linea dura
contro gli ugonotti voluto da Richelieu negli anni venti – soprattutto
contro la roccaforte riformata di La Rochelle – le relazioni fra i due
paesi non vennero meno, fino a essere sigillate dall’alleanza transconfes-
sionale franco-olandese del 1635. Per celebrare l’evento, lo stampatore e
incisore di fama Willem Hondius, dell’Aia, diede alla luce una stupefa-
cente carta da parete delle conquiste olandesi in Brasile e nei Caraibi,
dedicata a Richelieu42. Essa costituiva anche un aggiornato veicolo di
informazione politica, visto che contemplava le recentissime acquisizioni
territoriali della Wic a Paraíba e Curaçao. Anche Visscher scelse di pre-
sentare le notizie dall’Atlantico in un modo che potesse sedurre l’élite
francese, e nell’occasione della nuova conquista presentò Paraíba al pub-
blico internazionale narrandone la storia sin dall’epoca dell’arrivo dei
primi europei in Brasile. La didascalia bilingue sottolineava il fatto che
i francesi erano considerati «da molti» i veri «scopritori» della colonia
– un’opportunistica (e inusuale) allusione alle basi francesi in Brasile nel
XVI secolo, presentate come un precedente della storia della presenza
olandese nel paese –, dove avevano dato vita a un fruttuoso commercio
di legname di pau brazil ben prima che i loro rivali europei apparissero
sulla scena. I portoghesi, e i gesuiti in particolare, secondo il testo erano
stati i responsabili del deterioramento nelle relazioni con gli indigeni: in
altri termini, si lasciava intendere che gli olandesi erano arrivati a Pa-
raíba per ristabilirvi un ordine precedente, un messaggio evidentemente
pensato per assicurare alla carta una buona ricezione in Francia.
Se le carte informative di Visscher consentirono alle autorità olandesi
di dominare il flusso di notizie dal mondo Atlantico, anche la stampa
periodica sperimentò un notevole successo. Oltre al «Courante» di Van
Hilten e alle «Tijdingen» di Jansz, che uscivano il sabato, altri due co-
rantos videro la luce ad Amsterdam, con uscita regolare il martedì. Alla
metà degli anni quaranta il numero di testate concorrenti nella città era
salito a sei, ciascuno dei quali con i suoi regolari bollettini dall’Atlantico.
Le notizie provenienti da oltreoceano presentavano naturalmente una dif-
ficoltà particolarmente insidiosa, ossia la distanza geografica fra Europa
e Americhe, e dunque l’intervallo di settimane, e a volte persino di mesi,
che separava gli eventi dal momento in cui questi potevano essere affi-
41 Philip Benedict, Graphic History: The Wars, Massacres, and Troubles of Tor-
torel and Perrissin, Genève, Droz, 2007.
42 Bibliothèque Nationale de France, Paris, inv. n. GE A-835 (RES).
dabilmente restituiti in forma di notizie determinava sempre un periodo
d’incertezza. Il vuoto temporale tra fatti e informazioni, e la tensione fra
un tale irregolare e sporadico accesso a queste ultime e i rigidi tempi
della stampa settimanale in un momento storico in cui la domanda di
notizie dagli oceani era altissima, diede vita a un’eccezionale forma di
giornalismo. Era tutt’altro che raro il fatto che un convoglio lasciasse
l’Europa per i Caraibi per tornare solo dopo diciotto mesi, e questo co-
stringeva i lettori ad ansietà e aspettative – nonché gli editori a con-
frontarsi con il rompicapo di dover inseguire sviluppi lontani che pote-
vano sempre potenzialmente cambiare in modo radicale l’equilibrio stra-
tegico europeo. A questo va aggiunto che, in buona parte, il ritmo delle
notizie era condizionato dai tre mesi della stagione di uragani che si
estendeva dall’inizio di agosto alla fine di ottobre43. Solo dopo quella sta-
gione le grandi spedizioni potevano prendere il mare per il ritorno, ma
allora era il cattivo tempo in Europa a determinare altri ritardi. Quando
una flotta era prossima ad aver completato l’attraversamento dell’Atlan-
tico occorrevano in media ancora fra le sette e le nove settimane perché
le notizie delle sue imprese arrivassero finalmente ad Amsterdam.
A fronte di ostacoli di questo tipo, la copertura delle notizie dal-
l’Atlantico escogitata da Van Hilten non può che essere definita ec-
cezionale. Nel 1630, un anno nel quale l’aspettativa di buone notizie
dal Brasile era particolarmente alta, gli riuscì di includere bollettini
atlantici in quarantove numeri della sua rivista settimanale su un to-
tale di cinquantadue, una vera impresa se consideriamo il ritmo di ar-
rivo delle notizie e l’imprevedibilità dei tempi di ritorno delle navi44.
La copertura giornalistica era dunque caratterizzata da tempi singo-
larmente lunghi di previsione: i pronostici sul futuro determinavano
le preoccupazioni settimanali circa il presente, e sviluppi potenzial-
mente forieri di vittorie erano trattati più sistematicamente di quelli
che riguardavano probabili scacchi – un tipo di parzialità caratteri-
stico della più generale produzione editoriale della prima età moderna,
con diversi gradi di variazione. Durante le settimane che precedevano
l’atteso arrivo delle notizie i giornalisti raccoglievano freneticamente
43 Stuart Schwartz, Sea of Storms: A History of Hurricanes in the Greater Ca-
ribbean from Columbus to Katrina, Princeton, Princeton University Press, 2015. Per
quanto riguarda la valutazione dei tempi delle comunicazioni nell’età moderna v. il
lavoro pionieristico di Fernand Braudel in Civiltà e imperi del Mediterraneo nell’età
di Filippo II, tr. it. Torino, Einaudi, 1953, vol. I, pp. 379 ss. Lo spazio, nemico nu-
mero uno (orig. La Mediterranée et le Monde meditérranéen à l’époque de Philippe
II, 1949).
44 Van Groesen, (No) News, cit.
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ogni minimo indizio a disposizione e costruivano un crescendo a
stampa dell’interesse per l’evento su cui stavano per arrivare le infor-
mazioni. E quando queste finalmente arrivavano, lunghi mesi di an-
sia esplodevano in una forma parossistica di narrazione. Data la cre-
scente attesa presso il pubblico, alimentata con attenzione da giorna-
listi come Van Hilten, pochi eventi come le notizie dall’Atlantico go-
devano di tanto spazio sulla carta, nella forma di numeri speciali od
ordinari completamente dedicati a una sola vicenda.
Questa forma di resoconto – di per sé eccezionale nell’Europa del-
l’epoca, laddove Van Hilten, per conservare la propria credibilità, diffon-
deva anche quelle che per gli olandesi erano cattive notizie – attrasse
l’attenzione dei lettori fuori dei confini delle Province Unite. Perciò sia
Van Hilten che Jansz cercarono di esportare le proprie testate in Fran-
cia. Il primo pubblicò edizioni francesi (e inglesi) del suo «Courante»
all’inizio degli anni Venti, e sebbene nessuna di esse, fra quelle poste-
riori al 1621, sia sopravvissuta, uno dei suoi successorri ottenne nel 1655
il privilegio della città di Amsterdam per la pubblicazione di un setti-
manale in francese, come Van Hilten aveva fatto nell’ultima fase della
sua carrier45. Delle edizioni francesi di Jansz abbiamo invece alcune co-
pie sopravvissute. Generalmente questi traduceva i bollettini in francese
per le sue «Nouvelles de divers quartiers» dopo avere mandato in stampa
l’edizione olandese del sabato: si trattava di fatto di una traduzione delle
«Tijdinghen», in genere identica all’originale, e che appariva due giorni
dopo queste, il lunedì. Malgrado il costo della spedizione in Francia la
domanda di gazzette a Parigi sembra fosse alta a sufficienza per rendere
conveniente l’operazione. Nella Bibliothèque Mazarine è conservata una
collezione completa di queste «Nouvelles» per il periodo compreso fra
il luglio del 1639 e il dicembre del ’4346. Raccolte e rilegate già all’epoca
da un lettore, sono una testimonianza di quanto la stampa olandese,
piuttosto libera, fosse in grado di penetrare i circoli relativamente chiusi
della comunicazione in Francia sotto Richelieu e Mazarino. Le «Nou-
velles» di Jansz devono essere state un forte concorrente delle principali
testate periodiche di Parigi, la «Gazette» e le «Nouvelles ordinaires» di
Théophraste Renaudot, ampliando così (seppure indirettamente) l’im-
patto dei mezzi d’informazione di Amsterdam nell’Europa moderna.
Gli studiosi della stampa periodica francese hanno generalmente
45 Der Weduwen, Dutch and Flemish Newspapers, cit., vol. II, p. 3.
46 Bibliothèque Mazarine, inv. n. 5028 (Rés 1-3). Per un’analisi più dettagliata dei
bollettini atlantici in francese pubblicati da Jansz ad Amsterdam rinvio alla tesi di dot-
torato di Esther Baakman all’Università di Leiden, attualmente in corso di stesura.
presentato Renaudot come un devoto strumento della strategia d’infor-
mazione del cardinale Richelieu, e di certo questa constatazione è senza
dubbio vera per quanto riguarda la politica estera della monarchia dei
Borbone47. Ma ad avere ricevuto scarsa attenzione dagli storici è stato
il trattamento riservato da Renaudot ai mutamenti dell’equilibrio di
potere nel mondo atlantico48. Naturalmente il lontano conflitto in Bra-
sile non ebbe impatti immediati sulla collocazione geopolitica della
Francia: qualsiasi danno alle importazioni spagnole di argento dall’A-
merica era ovviamente salutato con gioia a Parigi – e questo potrebbe
in parte spiegare perché Renaudot seguisse così da vicino, fin dalla
prima uscita del suo giornale nella primavera del 1631, l’andamento
delle vicende belliche in Brasile e nei Caraibi –, ma di per sé l’inte-
resse francese per la corsa all’espansione coloniale nell’emisfero occi-
dentale restava debole. Se Richelieu era impressionato dai successi delle
compagnie commerciali olandesi, la fortuna delle compagnie ufficiali
che egli aveva fondato alla metà degli anni Trenta era infatti stata tra-
scurabile. Dopo la morte del cardinale, nel settembre 1642, gli interessi
politici francesi nei Caraibi e in Nordamerica subirono poi un ulte-
riore arretramento49, e negli anni successivi le guerra in Europa con-
tro gli Asburgo assorbirono interamente l’attenzione del cardinale Ma-
zarino. La conseguenza di questo fu che l’assenza di interessi attivi a
corte verso quel teatro geografico garantì a Renaudot una mano rela-
tivamente libera nella copertura della guerra atlantica fra la monarchia
asburgica e la Compagnia delle Indie Occidentali.
Inizialmente, le relazioni sul Brasile di cui Richelieu poteva di-
sporre provenivano per lo più da Amsterdam. Un caso interessante è
quello del grande scontro navale, durato quattro giorni, tra la flotta
olandese e quella spagnola al largo della costa del Pernambuco, nel
gennaio del 1640. Gli ispano-portoghesi, comandati da Fernando Ma-
47 Gilles Feyel, L’Annonce et la nouvelle: La presse d’information en France sous l’an-
cien régime (1630-1788), Oxford, Voltaire Foundation, 2000, pp. 11-279; Howard M. So-
lomon, Public Welfare, Science, and Propaganda in 17th-Century France: The Innova-
tions of Théophraste Renaudot, Princeton, Princeton University Press, 1972, pp. 100-61.
48 L’unica eccezione al riguardo è costituita dalla breve osservazione di Solomon,
Public Welfare, Science, and Propaganda, cit., p. 157, secondo cui «le notizie dal
Nuovo Mondo erano regolari, se non frequenti. Ad esempio, le cronache relative alle
battaglie navali in “Fernambouc” [il Pernambuco, n.d.a.] erano numerose. Si trattava
di storie spesso riportate in numeri straordinari, o che a volte erano usate per riem-
pire i vuoti nelle pagine».
49 Philip P. Boucher, France and the American Tropics to 1700: Tropics of Di-
scontent?, Baltimore, Johns Hopkins University Press, 2009, pp. 64-68, 84.
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scarenhas, conte di Torres, persero un’opportunità d’oro di assestare
un colpo decisivo al Governatore generale olandese Giovanni Mauri-
zio di Nassau-Siegen allorché si lasciarono sfuggire l’opportunità di
un attacco a sorpresa. Gli olandesi, le cui difese di Recife erano in
difficoltà a causa della mancanza di rifornimenti, in meno di due mesi
misero insieme una flotta che riuscì a respingere gli attacchi e, alla
fine, a disperdere la forza d’invasione spagnola50. Le prime informa-
zioni sull’esito della battaglia cominciarono ad arrivare ad Amsterdam
verso metà aprile, ma solo alla fine di quel mese si ebbe la conferma
ufficiale che gli olandesi erano riusciti a difendere le proprie conqui-
ste brasiliane. Il 30 aprile 1640 Broer Jansz pubblicò per i lettori fran-
cesi un ampio resoconto della battaglia, ricco di dettagli51. Malgrado
occorressero diversi giorni per le «Nouvelles de divers quartiers» per
arrivare a Parigi attraverso la rete delle poste europee, le notizie dal
Brasile raggiunsero il pubblico del foglio di Jansz almeno due setti-
mane prima che Renaudot pubblicasse a sua volta, il 18 maggio, un
numero speciale dedicato alla vicenda52. Per un lettore come il giuri-
sta Ugo Grozio, allora in esilio a Parigi, che riceveva regolarmente i
giornali olandesi, gli «Extraordinaires» di Renaudot erano già vecchi53.
Ancora una volta, poi, fu un mutamento politico in Europa a tra-
sformare la produzione e la circolazione delle notizie dall’Atlantico.
Visto che, come i suoi concorrenti di Amsterdam, non aveva pratica-
mente accesso alle fonti spagnole a causa delle misure di (auto-) cen-
sura protettiva che vigevano a Cadice, Siviglia e Madrid, Renaudot era
costretto a seguire qualsiasi informazione arrivasse ad Amsterdam e
venisse lì messa su carta. Nel dicembre del 1640, però, la restaurazione
50 Johan C. M. Warnsinck, Een mislukte aanslag op Nederlandsch Brazilië, 1639-
1640, «De Gids», CIV, 1940, pp. 174-206. Meno ricco di informazioni (ma in in-
glese) Susana Münch Miranda. João Paulo Salvado, Struggling for Brazil: Dutch, Por-
tuguese and Spaniards in the 1640 Naval Battle of Paraíba, «Tijdschrift voor Zeege-
schiedenis», XXXIV, 2015, pp. 51-64.
51 Nouvelles de divers quartiers, 30 aprile 1640.
52 Extraordinaire du XVIII. May M. DC. XL.: La victoire navale, obtenue par
les Holandois contre les Espagnols dans le nouveau monde (pp. 325-26 della raccolta
delle testate di Renaudot del 1640).
53 «Uyt Westindiën hebben wij veel goede tijdyngen, daervan ick mij tot de bij-
gaende courante relatere, die uEd., gelove, geven mach»: Nicolaes van Reigersberch
a Hugo Grozio, 30 aprile 1640, in Briefwisseling van Hugo Grotius, 1597-1645, eds.
Philip C. Molhuysen et al., Den Haag, Nijhoff, 1928-2001, vol. XI, n. 4627. Con le
sue 641 parole il servizio di Renaudot era più ampio del primo bollettino di Jansz
(449 parole). Il 21 maggio, tre giorni dopo il pezzo di Renaudot, Jansz fu comun-
que in grado di pubblicarne un seguito in francese.
in Portogallo aprì un altro canale di informazioni dall’Atlantico. A par-
tire dall’estate del ’41, e poi con regolarità molto maggiore nei due
anni successivi, Lisbona divenne per Renaudot una delle più ricche
fonti di notizie dal Brasile, e questo gli permise di differenziare le pro-
prie relazioni dall’Atlantico da quelle dei corantos di Amsterdam, con-
centrate su una prospettiva olandese. La distanza tra i pezzi sul Bra-
sile provenienti da Amsterdam e da Parigi si fece ancor più clamorosa
dopo lo scoppio della rivolta antiolandese dei piantatori portoghesi del
Pernambuco. Da quel contesto di guerriglia, che di fatto proseguì fino
a che la Compagnia delle Indie Occidentali cedette Recife alla monar-
chia dei Bragança, nel 1654, Renaudot godette della possibilità di trarre
notizie provenienti da entrambe le parti in conflitto.
Uno degli scontri principali fu combattuto da olandesi e forze luso-
brasiliane nell’aprile del 1648 nel villaggio di Guararapes, nel Nordest
brasiliano. Contro tutte le aspettative i portoghesi sconfissero una forza
di qualche migliaio di truppe ausiliarie della Compagnia delle Indie, con-
seguendo una vittoria importantissima se non altro dal punto di vista mo-
rale. In effetti, la battaglia mise la parola fine al Brasile olandese, confi-
nando i suoi coloni nell’area ristretta attorno a Recife e ad altri insedia-
menti periferici nel Rio Grande do Norte, impedendo alla loro industria
dello zucchero di riprendersi54. Comprensibile che i periodici di Am-
sterdam fossero dunque piuttosto reticenti sull’esito della battaglia quando
le prime notizie cominciarono ad affluire, nella tarda estate del 1648. Al
contrario, Renaudot diede notizia delle fortune dell’imponente flotta por-
toghese che incrociava nell’Atlantico in un numero straordinario del 19
giugno, descrisse con abbondanza di dettagli la sconfitta degli olandesi il
3 luglio, e in un Extraordinaire uscito il 3 settembre del 1648 propose
una carrellata di tutti gli eventi che si erano susseguiti in Brasile fra il di-
cembre del 1647 e il 23 maggio di quell’anno55. Questa relazione esclu-
siva, che con le sue dieci pagine risulta parecchio lunga anche rispetto
agli standard di Renaudot, riporta parola per parola brani di lettere di
Henrique Dias, comandante del reggimento di neri al servizio dei por-
54 Charles Boxer, The Dutch in Brazil, 1624-1654, Oxford, Clarendon Press,
1957, pp. 196-97, cui rinvio per ulteriori riferimenti bibliografici.
55 Extraordinaire de 19 Iuin: L’entrée des troupes Portugaises dans la Castille,
avec l’estat de la flotte de Portugal. Et ce qui s’est passé en sa route jusques au Bré-
zil, pp. 764-67 della raccolta del 1648; Extraordinaire de 3 Iuillet: La defaite des Ho-
landois dans le Brézil, par les Portugais soulevez, ivi, pp. 829-33; Extraordinaire de
3 Septembre: La guerre du Bresil entre les Holandois & les Portugais souslevez dans
le Pernambouc: Avec les Lettres qu’ils se sont escrites les uns aux autres, qui en con-
tiennent le sujet, ivi, pp. 1185-95.
rivista storica italiana 3/20181038
ISSN 0035-7073 © Edizioni Scientifiche Italiane
m. van groesen / una finestra sul mondo 1039
© Edizioni Scientifiche Italiane ISSN 0035-7073
toghesi, del comandante creolo Felipe Camarão e di due ufficiali veterani
dell’esercito luso-brasiliano, André Vidal de Negreiros e João Fernandes
Vieira, come pure di una lettera degli Alti consiglieri olandesi di Recife.
In questo modo Renaudot riuscì a coprire ogni angolo del conflitto in
corso nell’Atlantico, un’eccellente impresa giornalistica che assai pochi tra
i suoi colleghi nell’Europa moderna furono in grado di replicare.
Conclusione
Il panorama giornalistico di Amsterdam, libero dalle strettoie delle
leggi sulla censura e dalla presa di un governo autoritario, era senza
dubbio più aperto e variegato di qualsiasi altra realtà dell’epoca. La
sua collocazione geografica, sulla costa del Mare del Nord, permet-
teva alla città un accesso regolare alle notizie che provenivano dall’o-
ceano, facendone il principale snodo europeo delle informazioni rela-
tive alle Americhe. E se pure questa era una condizione comune an-
che a Lisbona e Siviglia, la combinazione fra un discorso che resti-
tuiva una visione progressiva delle conquiste nel mondo atlantico e
una relativa libertà di stampa, che influenzò profondamente analoghe
imprese editoriali in altri paesi, Germania e Francia soprattutto, fece
di Amsterdam un caso unico. Nella seconda parte della guerra degli
Ottant’Anni che le Province Unite combatterono contro la Spagna
asburgica, e cioè fra il 1621 e il 1648, gli editori di Amsterdam sfrut-
tarono ogni opportunità commerciale e politica a loro disposizione
per far circolare in tutta Europa notizie sul conflitto nel continente
americano, collegando le fortune della Compagnia delle Indie Occi-
dentali agli eventi della guerra dei Trent’Anni. Giornali e carte infor-
mative costituivano i principali generi a stampa che, ciascuno a pro-
prio modo, influenzarono le tendenze della stampa periodica in altri
paesi, a partire dalla Francia e dai territori dell’impero.
In questi ultimi, la concorrenza per le informazioni fra autori re-
sidenti in diverse città – Strasburgo, Francoforte, Augusta – diede vita
a una molteplicità di copie diverse delle carte informative disegnate
ad Amsterdam da Claes Jansz Visscher. Poiché questi era pagato per
produrre e distribuire buone notizie, ‘ufficialmente approvate’ dagli
Heeren della Compagnia che tenevano un occhio sempre attento sulle
possibili ricadute dell’informazione in termini di reputazione della so-
cietà per azioni, possiamo parlare di una forma protomoderna di gior-
nalismo embedded che si guadagnò parecchia strada nell’impero. Vis-
scher riuscì ad attenuare l’impatto della ‘libera stampa’, ossia delle te-
state di Amsterdam che riportavano dal Brasile relazioni che la Wic
avrebbe preferito far passare sotto silenzio. In certi casi, come nel
1625, quando gli ispano-portoghesi rovesciarono il governo olandese
di Salvador de Bahia, gli stampatori cattolici colsero l’opportunità di
contrastare il successo della fabbrica di notizie di Visscher utilizzando
il suo stesso schema per dare vita a narrazioni giornalistiche diame-
tralmente opposte – il che costituisce una piena riprova dell’impatto
della strategia informativa della Compagnia all’estero. Negli anni trenta
Visscher scelse di produrre le sue carte informative sull’Atlantico in
versioni bilingui, con didascalie in olandese e francese.
Nello stesso periodo, ad Amsterdam, le testate periodiche a stampa
divennero il più importante mezzo di diffusione di notizie. I bollettini
sugli eventi nel mondo atlantico di Jan van Hilten e Broer Jansz erano
letti non soltanto all’interno dei confini della repubblica, ma in città di-
stanti come Stoccolma e Mosca. I giornalisti di Amsterdam sapevano
giocare sui pronostici fra i lettori pubblicando ogni settimana anticipa-
zioni sulle buone notizie che si attendevano. Essi puntavano inoltre a
un pubblico internazionale, traducendo i propri corantos in francese, con
una scelta che dal punto di vista commerciale fu un indubbio successo
in un periodo in cui la monarchia dei Borbone e gli Stati generali olan-
desi strinsero la loro alleanza antispagnola. Edizioni francesi delle testate
di Amsterdam raggiunsero i lettori di Parigi per almeno quattro anni
consecutivi (e probabilmente più a lungo), concorrendo con il portavoce
ufficiale del cardinale Richelieu, Théophraste Renaudot, che con la «Ga-
zette» e le «Nouvelles ordinaires» riprendeva proprio da esse le infor-
mazioni sulle Americhe. Un improvviso vantaggio sulla concorrenza ar-
rivò tuttavia per Renaudot con la restaurazione portoghese del 1640, che
gli consentì di attingere anche a fonti di Lisbona per la copertura degli
eventi in Brasile. Soprattutto dopo lo scoppio della rivolta portoghese
nel Pernambuco nel giugno del 1645 Renaudot si trovò nella posizione
di poter fornire al pubblico versioni opposte del conflitto, stampando
notizie provenienti da Lisbona come pure le relazioni che riceveva da
Amsterdam. Grazie alla concorrenza giornalistica e commerciale ali-
mentata nelle Province Unite, in altri termini, i lettori europei furono
resi coscienti del fatto che la guerra dei Trent’Anni era, a tutti gli effetti,
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Abstracts
La guerra dei Trent’Anni fu il primo conflitto di portata davvero globale,
una dimensione spesso trascurata dalla storiografia. Il principale campo di bat-
taglia nel mondo atlantico fu quello della colonia del Pernambuco nel Brasile
nordorientale, ricca di canna da zucchero. Per trent’anni essa fu oggetto di una
guerra continua tra la Compagnia olandese delle Indie Occidentali e la monar-
chia degli Asburgo. Nel 1624 gli olandesi riuscirono a catturare la città di Sal-
vador, che però persero l’anno seguente in seguito alla controffensiva ispano-
portoghese. Questo rapido susseguirsi di conquista e riconquista richiamò l’at-
tenzione degli europei e segnalò l’importanza strategica del Brasile per gli equi-
libri di potere in Europa. Una gamma di ‘nuovi media’ iniziarono a dare no-
tizie della guerra nelle Americhe con particolare intensità. A Amsterdam, gior-
nali settimanali riassumevano regolarmente le notizie, mentre le autorità locali
reagivano alla relativa libertà della stampa organizzando la pubblicazione di
‘carte informative’, ovvero mappe corredate di notizie che affiacavno testo e im-
magini e diffondevano versioni ufficiali degli eventi di oltre oceano. Con il ri-
torno della Compagnia delle Indie Occidentali in Brasile, dal 1630 fino al 1654,
l’inasprirsi del conflitto comportò ulteriore successo sia per i giornali sia per le
carte informative a Amsterdam. Inoltre la città, forse il più importante centro
di notizie marittime d’Europa, divenne fonte d’informazione sulle Americhe per
editori tedeschi e francesi. Così, la stampa di Amsterdam fece da finestra sulla
dimensione globale della guerra dei Trent’Anni.
The Thirty Years’ War was the first truly global war, something which is
not always sufficiently appreciated by historians. The main battlefield in the
Atlantic world was the sugar-rich colony in Northeast Brazil (Pernambuco),
which for three decades was the subject of an extended war between the
Dutch West India Company and the Habsburg monarchy. In 1624 the Dutch
briefly captured Salvador, only to lose the city the following year to a com-
bined Luso-Spanish armada. This rapid succession of conquest and reconquest
alerted inhabitants of early modern Europe to the relevance of the battle for
Brazil for the European balance of power, and various ‘new media’ began to
cover the war in the Americas with great intensity. Weekly newspapers in
Amsterdam provided regular bulletins of events in the Atlantic world, while
the local authorities responded to the relatively free flow of news by orches-
trating so-called ’news maps’ – combinations of texts and images which pro-
vided officially approved versions of events across the ocean. In 1630 the West
India Company returned, and remained in Brazil until 1654, and both news-
papers and news maps thrived in Amsterdam as the conflict escalated. As the
city was arguably Europe’s main hub for maritime information, publishers in
Germany and France turned to Amsterdam looking for news from the Amer-
icas. Hence, during the Thirty Years’ War, the Amsterdam print media pro-
vided a window on the global dimension of international conflict.
